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Un'immagine dell'
affollata assemblea

in Santa Lucia

Ia Costituzione'
Don Dossffii cnwisfr funtfr lilcifr

di MARCO MAROZZI

Ivecchicapi Dce i giovani rampolli Po-
polari. Comunisti come il deputato
Ugo Boghetta e quasi come U go Mazza,
ex assessore ed ora presidenie Atc, o il
prol'essor Giorgio Ghezzi. Incroci. In
alto, lra il pubb-Iico, monsignor Lucia-
no Gherardi, di §an Bartolòmeo e Gae-
tano. In prima fìla il rettore Fabio Ro-
versi Monaco, diviso da Boghetta che

Aula di Santa Lucia. L'abside
stracolmo, non si entra, non ci si
muove, ci ,si sente asseragliati
sulle scale di legno. Ed è come se
da lontano giuigesse un tuono.
Un uomo di 83 anni, pieno di ac-
ciacchi e di storia sciive. Da Ca-
mogli, dalla convalescenza
dopo i_tre intelv_enti chirurgici,
arriva Ia lettera di don Giuseppe
Dossetti. nAlcuni amici...r.
Quattro pagine di lezione pe-
santissima dal monaco di Mòn-
tesole, il politico che ha scelto la
Chiesa, rira di politica continua
ad essere pervaso, nel senso -
losi amio li awersi - più nobile.
Ecco il fondatore sconfitto della
Dc, il difensore ferreo della Co-

stituzione di
ffi cui.fu uno dei

fr"frt [:r,1,"."'o"I
hmW Maccanico,.

dd E:?':|-ìiJi"::l
mryt ricato, «assiso! ....-.........:{.È sui poteri rea-

gliene hasempre dette di cotte e di cru-
de, da Marco eammelli, preside di Giu-
risprudenza. Tanti professori, tanti
giovani, tante donne. Tanta gente di
tutti i tipi.

Tuttl per tccoltare Ia terribile repri-
menda che don Giuseppe Dossetti ha
lanciato ai politici deila Seconda Repu-
blica, Antonio Maccanico in primis-.

li,, ironia per
nulla curiale peraccusarlo dies-
sere rappresentante di un'Italia
che conta per banche, salotti
buoni, circoli decisivi, econo-
mia, finanza e quant'altro. Per
Scalfaro e il srio nasseconda-
mento». Per le umaschere tragi-
che, Berlusconi e Fini e (sopràt-
tutto) D'Alema da cui, anche se
non Io dice, si sente tradito.

Dal palco legge l'awocato Di
Matteo, uno di quelli che hanno
organizzato I'incontro. dei Co-
mitati per la difesa della Costitu-
zione che Dossetti volle dooo il
successo della destra. Palddinl
di un signore che se non fosse
prete sarebbe irato. Si scuote l

alla oresidenza Walter Vitali. È |

arrivato con un documento ste-
so a Torino da lui e altri sindaci,
da Leoluca Orlando a Marco
Formentini, diversi ma acco-
munati. A Maccanico si chiede
«una vera volontà di aprire una
fase di riforme costiiuzionali,
perchè si possa aprire una.sta-

sione nuova e tecondadi risulta-
ii 

" 
non si iradisca I'aspettativa

di cambiamento del Paese». Fra
tanti «aprire» è una apertura,
ancorchè calibrata.

Vitali si,inchina a Dossetti,
che lo volie presidente dei Com!
tati, ma non accetta il «maci-
gno» su Maccanico (e su D'Ale-
ma, pur sempre segretario del
partito del sindaco). *I dubbi
sono legittimi, ma il processo
alle intenzioni non è utile, la vo-
lontàdi intesa e di ammoderna-
re la Costituzione deve essere
messa alla prova». Il pubblico

applaude, ma si capisce che - aparte curiosi professionali
come il rettore e qualche docen-
te - è Dosserti for ever. Così si
spella per Stefano Rodota. Il
giurista per_ pochissimo presi-
dente del Pds, sibila: nl-a Costi-
tuzione non può essere tagliata
a fette. Non vbglio trovarm-i con
4ei pentiti del semipresidenzia-
lismo. Mia nonna mi diceva: '

pensaci prima',. E più posato

ma le stesse cose sostiene Leo-
poldo Elia, suo alt-er ego Popola-
re, dossettiano di ferro. nNon se-
mipresidenzialismo, ma can-
cellierato. E il confronto deve
essere da pari a pari".

E per una serata gli estremisti
diventano i capelli bianchi in
prima fila: Giahcarlo Tesini a
tìanco a un ex potente come Lui-
gi Gui, Achille Ardigò e Virgi-
niangelo Marabini. .Rodotà la

pensa come noi Popolari, si en-
tusiasma Paolo Mengoli con un
più cauto lvo Cremonini. Su in
alto^c'è il giovane segretario Ppi
Stelàno Serini, e il semisiovane
Giovanni Salizzoni. Airiva il
profes,:or Giuseppe AIberigo. Ai
posti d'onore Elia, Vittorio Pro-
di e due prof dossettiani, Enzo
Balboni e Franco Monaco. Gen-
te che con la Dc ha penato, gente
che con la Dc ha gòduto.


